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In copertina - Cagliari: La Torre pisana di San Pancrazio
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Introduzione


Cagliari, nel suo lungo cammino è stata la città egemone della Sardegna e, per la sua posizione geografica, ha costituito la soglia d'ingresso nell'isola aprendosi ai commerci e favorendo la pur asfittica economia locale.


Il grande golfo che racchiude oggi allora come la città, è stato testimone di numerosi avvenimenti, positivi e negativi, che hanno forgiato i suoi abitanti abituandoli ai buoni eventi e, soprattutto, a quelli cattivi, plasmandone il carattere rendendolo “chiuso”, quasi a testimoniare la diffidenza verso il mare e verso l'esterno in generale, sentimento comune anche agli altri abitanti dell'isola.


La città, che affonda le radici nel X secolo, dal primo scalo improvvisato fenicio, si trasformò in vera città prima con i cartaginesi poi con i romani che costruirono porto, quartieri plebei e residenziali, anfiteatro, teatro, necropoli e, probabilmente, acropoli.


Il nome “Karalis” che secondo alcuni studiosi fu attribuito al borgo dai suoi primi frequentatori semiti, ha il significato di “città di Dio da “Qart“=città e “El”=Dio, vanterebbe così la stessa nobile semantica di Cartagine (Qart-Adasht=Città nuova) di cui probabilmente fu coeva.


Fu chiamata anche Karales o Carales alla latina, con attribuzione del plurale di cui anche grandi città greche si sono fregiate, segno palese di un centro metropolitano formato da vari nuclei distinti.


La dislocazione geografica del sito e la sua felice posizione a sud della più grande e più fertile pianura sarda, contribuirono a fare di Cagliari un centro mercantile la cui importanza crebbe col tempo, ma suscitò anche le mire di quei popoli che volevano controllare l'isola e che non potevano prescindere dal possederne il cuore pulsante.


Testimonianze remote che ci portano al neolitico sono emerse in vari siti oggi completamente urbanizzati.


Reperti neolitici risalenti al 6000/8000 a.C. sono stati ritrovati nella collina di S. Elia e di S. Bartolomeo, nel promontorio della Sella del Diavolo e nella grotta dei Colombi.


Quegli antichi abitanti amavano stare vicino al mare dal quale traevano il necessario per la loro semplice vita, costruivano delle ceramiche grezze e usavano armi litiche (di pietra) e d'osso, praticavano la pesca marina e lagunare non disdegnando la caccia che doveva essere abbondante in quell'ambiente allora intensamente boscoso.


Le lagune, sono sempre state per Cagliari il tratto distintivo, residuo di mutamenti quaternari, hanno contribuito a rendere l'ambiente ameno e a favorire i primi insediamenti umani che si insediarono in luoghi facilmente difendibili.
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 Il Poetto la spiaggia di Cagliari


Gli stagni, come vengono chiamate le lagune dai locali, hanno sempre caratterizzato l'ambiente cagliaritano e sono sempre stati la calamita naturale che attirò le genti.


Sulle loro sponde si stanziarono popoli del neolitico medio creando, circa 4000 anni fa, villaggi i cui abitanti erano dediti alla pesca come testimoniano le stazioni all'aperto di San Gemiliano a Sestu e Su Coddu a Selargius.


La collina di Monte Claro, ora nel pieno centro urbano della città, ci ha restituito reperti ascrivibili all'età calcolitica (del rame 2000 a.C.) che gli studiosi hanno compreso in una cultura che da quel sito prende il nome.


Le tombe scoperte ci hanno rivelato la religiosità di quelle genti volte al raggiungimento della vita ultraterrena, segno di una evoluzione del pensiero che contraddistingue popoli intellettualmente dinamici.


I vasi ritrovati mostrano nella loro fattura la modernità acquisita caratterizzata da impressioni lineari.
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 Il golfo di Cagliari nel Miocene che ci ha riconsegnato fossili di tartaruga gigante, coccodrilli e squali


La cultura di Monte Claro fu essenzialmente di pianura, quel popolo disdegnò le zone più elevate dell'isola dedicandosi all’agricoltura e circondando i propri villaggi di robuste mura per difendersi da non identificati nemici che dall'esterno minacciavano la loro integrità.


Del periodo nuragico, Cagliari non serba nulla e non per mancanza di frequentazioni, ma per le distruzioni e i riutilizzi che il susseguirsi degli stanziamenti antropici hanno causato: è impensabile che il luogo dove abbondano le colline e gli specchi d'acqua non sia stato colonizzato da quel popolo che ci ha lasciato dei segni inconfutabili della sua presenza in siti non lontani e tutti nel golfo o nelle sue vicinanze.


Il nuraghe ora cementato per adattamenti bellici nella località de “Is Mortorius”, i nuraghi in territorio di Sarroch, la tomba dei giganti de “sa Domu e S'Orku” oltre il nuraghe complesso di Nanni Arrù in territorio di Quartucciu, il pozzo sacro di Cuccuru Nuraxi a Settimo San Pietro, sono testimonianze che dimostrano la presenza nuragica e che solo le distruzioni tipiche dei centri antropizzati hanno cancellato dal sito cagliaritano.
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 Nel paleolitico e fino al neolitico la spiaggia del Poetto non esisteva
e il mare era lontano qualche chilometro dalla Sella del Diavolo, il promontorio che oggi domina il Poetto


Il primo scalo fenicio, forse improvvisato, fu scelto sulle sponde della laguna di Santa Gilla che allora, (X - IX sec. a.C.) era navigabile e facilmente difendibile e diventò pian piano un approdo stabile che nei secoli si rese autonomo diventando un centro urbano con i servizi essenziali per assolvere il compito di rifornimento e scambio di mercanzie.


Con l'arrivo dei cartaginesi nel 509 a.C. l'insediamento assunse le caratteristiche di vera città dipendente da Cartagine con funzionari punici che amministravano le finanze e la giustizia.


Dopo un primo antagonismo con Nora, Karalis ebbe il sopravvento diventando il centro politico più importante di tutta la Sardegna punica.


Il Governo e le istituzioni ebbero la residenza nella città e la progressiva immigrazione di soldati funzionari, deportati, contribuirono alla semitizzazione del centro che non tardò ad adottare lingua e tradizioni puniche.


Una sorta di diversificazione in confronto al resto dell'isola che fece di Karalis o karales un porto aperto alle nuove tecniche, ai nuovi pensieri che le diedero un’impronta composita.


Con l'arrivo dei romani nel 238 a.C., la città si trasformò ulteriormente diventando un vero centro urbano con servizi pubblici, foro, acquedotti, terme; la vocazione di pianura tipica del periodo punico, fu lentamente abbandonata, con la costruzione di abitazioni nei dolci pendii che coronano ancora oggi la città.


Vero centro quindi è “capitale” dell'isola che ebbe la fortuna di parteggiare per Cesare e ricevere come premio l'onore di salire al rango di “Municipium” con la conseguente cittadinanza romana per i suoi abitanti.


Tutto intorno il popolo isolano tentava la rivolta, mentre la città velocemente latinizzata, mostrava la sua capacità di assimilare le nuove culture facendole sue e fondendole con le vecchie tradizioni per crearne una nuova.


Questa è stata e, forse lo è ancora, la forza di questa città che plasma e modella a suo favore tutto ciò che sembra minacciarla.


Il latifondo romano, la eccessiva fiscalità, portarono ulteriore ricchezza alla città che diventava sempre più commerciale lucrando, forse, sulle sventure altrui, crescendo con l'immigrazione di masse di diseredati che cercavano una vita migliore ma che finivano nella più classica emarginazione, preda di ricchi e potenti che li sfruttavano in tutti i modi.
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 La laguna di Santa Gilla vista dal quartiere Castello




Cagliari Romana


Quando nel 238 a.C. i Romani si impossessarono della Sardegna, la città egemone era Nora.


Questa città fondata dai fenici, per la sua posizione più favorevole che la poneva sulla rotta della navi che sostavano per poi continuare verso la penisola iberica, e per la sua maggiore vicinanza all'Africa punica, assurse ad importanza commerciale e politica che la fecero diventare quasi una città stato.


Nora però sorgeva in un golfo formato da un promontorio e alle sue spalle aspre zone montane dove i nuragici facilmente si potevano nascondere e colpire.


Questa esigenza di difesa oltre che al sito più favorevole, portarono pian piano i romani a decentrarsi nella non lontana Caralis.


La città di allora doveva estendersi nel lato Orientale dello stagno di S. Gilla, con un porto interno con acque calme, facilmente difendibile e con un entroterra pianeggiante e quindi facilmente controllabile.


La corona dei colli che circondava la città, oltre ad essere osservatori naturali costituivano una barriera naturale per eventuali attacchi da Nord Nord/Ovest.


Il lato orientale era protetto dalla laguna di Molentargius controllata a vista dal promontorio di S. Elia.


Oltre a questi motivi geografici e naturali, l'entroterra pianeggiante e adatto alla coltivazione del grano fecero la fortuna di Cagliari che da borgo diventò vera città con porto ed economia commerciale.


Con l'arrivo di nobili romani decaduti o trasferiti per punizione in questa remota provincia isolana la vecchia città fenicio punica mutò radicalmente aspetto.


Il vecchio sito presso Santa Gilla si trasformò essenzialmente in quartiere povero e popolato da sbandati e portuali, mentre i nuovi signori costruirono le loro dimore autonome e sfarzose in zone leggermente elevate e decentrate (via Tigellio, corso Vittorio Emanuele, viale Merello etc.). Il centro nevralgico delle città romane, il Foro, è stato individuato nell’attuale piazza del Carmine, nelle cui vicinanze sorgevano le case del ceto borghese e dei piccoli commercianti.


Le terme, altro edificio sempre presente nelle città romane, potevano essere ubicate tra la via Sassari ed il Largo Carlo Felice, ciò si può facilmente intuire con la scoperta di canali scavati nel calcare e di cisterne nelle zona di Via Ospedale.
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 Le terme di Caracalla a Roma


Le ingegnose canalizzazioni portavano l'acqua piovana a convergere in cisterne. Veri e propri serbatoi dai quali all'occorrenza, forse tramite opportune chiuse, si faceva defluire l'acqua per farla giungere a destinazione.


E assai probabile che un altro sito dove sorgevano i depositi del grano, si trovasse in un luogo facilmente raggiungibile dall'entroterra e vicino al porto per il suo carico nelle navi. Alcuni identificano questo sito fra la via Nuoro e viale Reg. Margherita; se la localizzazione fosse esatta potremmo facilmente dedurre che al porto fenicio-punico pian piano si affiancò un altro approdo essenzialmente commerciale, localizzato nella zona di V.le Diaz. Il mare a quei tempi raggiungeva la zona dove inizia la scalinata di Bonaria e con una linea più o meno regolare giungeva fino alla via Crispi, lambendo la Piazza del Carmine. Poiché questa zona era in pendenza e scoscesa (notare la pendenza del Largo Carlo Felice) non fu possibile creare uno scalo che desse funzionalità e riparo.
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 Cagliari: acquedotto romano nel
 colle di Tuvixeddu


Intanto il vecchio “centro” con annesso approdo di S. Gilla diventò probabilmente, con il passare del tempo, un porto militare. Ritornando alla teorizzata zona portuale civile, si può facilmente intuire che dato gli scambi e i commerci diventò una seconda Cagliari, collegata al centro da una supposta strada costiera. Questo giustificherebbe l'uso della necropoli di Bonaria lontana dal foro ma vicino al nuovo centro portuale commerciale della via Nuoro, il continuo arrivo di militari, le varie campagne per reprimere gli insorti, la lotta contro i barbari autoctoni delle montagne, creavano nella città problemi di alloggio e sussistenza.
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Non possiamo non pensare che non esistesse un luogo dove le legioni appena sbarcate, venissero acquartierate, e dove i militari locali risiedessero per difendere la città e il suo entroterra con le sue colture estensive. Una vera acropoli, siamo certi, doveva esistere, posta in posizione elevata per controllare e difendersi, a ridosso della città per meglio proteggerla. Questo luogo potrebbe essere il colle di Castello, la costruzione dell'Anfiteatro, scavato interamente nella roccia, può attestare questa ipotesi.


Infatti questo luogo serviva oltre alla cittadinanza anche ai militari per i loro svaghi nei periodi di riposo.


Indubbiamente resisteva nella Cagliari il substrato cartaginese, che fu trasformato solo col passare dei secoli e il modo di costruire le abitazioni, come constatato nella casa detta di “Tigellio”, ci fornisce una prova che la tecnica muraria punica chiamata “a telaio” che rimase in auge fino al III secolo. Anche lo sfruttamento delle necropoli già puniche come Tuvixeddu è un'altra prova della persistenza semita: è anche vero che Caralis fu una delle prime città completamente latinizzate. Favorita dai commerci e del continuo arrivo di funzionari romani, la parlata latina diventò l'idioma ufficiale così come le tradizioni e gli usi. Ciò, probabilmente, non si può dire per l'interno legato ancora a tradizioni tribali.


Nella Cagliari latina traspare un forte contrasto tra ceti ricchi e poveri, il lusso delle case dei nobili, mercanti e funzionari pubblici si contrapponeva alla povertà delle abitazioni popolari, dislocate in borghi fuori dal recinto metropolitano, forse proprio da questi borghi nacquero in seguito i “paesi” che attualmente formano l'Hinterland cagliaritano. Ritrovamenti fortuiti nella zona di Piazza del Carmine hanno portato alla luce statue marmoree di indubbio pregio che abbellivano case e vie.


Sotto il punto di vista religioso Cagliari ebbe una libertà di culto che le permise di soppiantare pian piano le credenze religiose puniche con quelle romane.


I romani, è notorio, applicarono la tolleranza religiosa, fin quando questa non cozzava con i loro interessi.


Le necropoli puniche diventarono luoghi sacri, e templi di Baal o Babay furono rispettati anzi ristrutturati e lasciati al culto.


I tephatim, luogo sacro fenicio/punico, vennero protetti e preservati così che i fragili vasi fittici, contenenti le ceneri, a centinaia sono stati ritrovati.


La massiccia immigrazione di genti latine compì poi il miracolo della pacifica romanizzazione.


Il cristianesimo fece i primi passi timidamente, forse attraverso i deportati, e solo alla fine del II secolo d.C. si sa che i sardi per carattere non sono inclini alle innovazioni, così forse, fu in un primo tempo anche per la nuova religione.


Tuttavia nel III secolo i cagliaritani incominciarono, in luoghi improvvisati, a riunirsi per praticare la nuova religione che tutto sommato coincideva con i desideri di un popolo vessato.


L'amore, la pace, la libertà, erano vocaboli ormai sconosciuti a una città che aveva perso ogni tradizione storica e che seguiva il carro del dominatore senza sollevare la testa.


Il cristianesimo, forse, diede quello scossone che stimolò il popolo a meglio sopportare i soprusi e avere una speranza per il futuro, anche se extraterreno.


Tutto ciò portò ai primi martiri sardi, dei quali abbiamo scarse notizie, ma che crediamo non rimasero isolati.





 


L’Anfiteatro Romano


Anche a Cagliari nel II secolo, come in ogni città romana che si rispetti, fu costruito un anfiteatro.


Nella grande costruzione cagliaritana si disputavano lotte tra gladiatori, tra animali e anche le cosiddette naumachie cioè le battaglie navali.


Oggi rimane solo la metà di quella grande struttura, la parte incastonata nella roccia, mentre il lato sud edificato in pietra calcarea bianca è alto oltre 20 metri, ormai è scomparso.
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 L’anfiteatro romano di Cagliari (II secolo) che poteva contenere circa 10 mila spettatori


Di regola i romani costruivano due tipi di anfiteatri: a struttura piena e a struttura cava. L’anfiteatro di Cagliari assume questi due tipi, la struttura ancora visibile, scolpita nella roccia e del primo tipo, mentre la seconda eretta nel lato sud è, come detto, ormai scomparsa era appunto del tipo cavo realizzata con la tecnica del “opus caementicium” un conglomerato di pietrame amalgamato con calce.


Le robusta mura esterne, furono edificate con blocchi di pietra calcarea accuratamente lavorati e squadrati, provenienti da alcune grandi cave sotterranee aperte nelle immediate vicinanze.


Subito all’esterno della grande costruzione verso est pare che esistessero delle tribune, sorrette da pali infissi su grossi fori quadrangolari, ricavati sulla roccia.


C’è disaccordo sulle misure della costruzione questo per via del suo stato di conservazione, ad ogni modo le dimensioni non dovevano essere molto distanti dalle seguenti: l’arena, misurava metri 46x 31, ne consegue che il suo perimetro sia più o meno di metri 121 e che la sua superficie si estenda per mq. 1124. L’esterno dell’edificio invece, misurava circa m. 92X 80 e Il perimetro esterno, era quindi di metri 270, con un area totale di metri quadri 5750 circa.
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 Ricostruzione ideale dell’Anfiteatro di Caralis


Le “gradinate” contavano diciotto gradini, divisi in altezza in tre settori e attribuendo uno spazio di 50 centimetri scarsi a ogni spettatore si arriva a un calcolo di capienza di circa 8 mila spettatori.


In un tratto a sudest dell’anfiteatro, di circa trenta metri, pare che fossero sistemate delle tribune in legno, di altezza importante e questo farebbe lievitare il numero della capienza stimabile in questo caso a 10 mila spettatori circa.


Sotto le gradinate, lungo l’intero perimetro dell’arena, era ricavato un corridoio (ambulacro) di servizio ad anello diviso in due identici tratti dalle gallerie chiamate assiali. La larghezza di tali passaggi, a seconda dei tratti, è in media di metri 1,60 circa, mentre l’altezza è di m. 2,20, Il pavimento è allo stesso livello dell’arena. Erano ricavate anche una serie ( sei o sette) di cellette come luoghi di custodia di circa tre metri quadrati forse come locali per gladiatori o grossi animali.


La sua dislocazione ai piedi del colle di Castello, e' un chiaro segno dell'esistenza di un acropoli proprio lì in quel colle che serviva da serbatoio di uomini per lo stesso anfiteatro.


Gli schiavi erano sicuramente custoditi all'interno dell'acropoli di Castello controllati certamente dall'esercito.


L'Anfiteatro è anche ubicato in una zona mediana tra La laguna di Santa Gilla è il colle di Bonaria zone, che comprendevano l'espansione del centro cittadino.


L'anfiteatro è il segno dell'importanza della città di Caralis in quel periodo I-II secolo dopo Cristo. E ci fa comprendere che anche il numero degli abitanti del centro con le sue dipendenze doveva essere sall’incirca intorno ai 30.000 abitanti.


Con l'affermarsi del cristianesimo nel 438 dopo Cristo l'imperatore Valentiniano abolì le lotte dei gladiatori e così successe anche a Caralis. L'anfiteatro di Cagliari così cadde in disuso e fu pian piano vandalizzato perché le sue pietre servirono per costruire sempre nuovi edifici sia sotto i vandali, bizantini ma anche in periodo Giudicale. Le maggiori distruzioni però furono compiute sicuramente nel periodo aragonese è specialmente Pisano perché tutte quelle grandi pietre lavorate servirono per edificare parte delle grandi torri e delle infrastrutture di protezione della città fortificata di Castrum Calari e poi Castel di Cagliari, oggi Castello.


Solo nel XIX secolo queste distruzioni terminarono perché il Comune ne acquisì la proprietà è fece fare indagini archeologiche che furono affidate al canonico Giovanni Spano.


Per meglio proteggere la struttura si pensò di rivestire i gradoni originali romani con dei tavoloni in legno che però dopo alcuni anni furono rimossi. L’Anfiteatro cagliaritano fu spesso usato per delle rappresentazioni di musica leggera ma anche per le opere perché forniva un palcoscenico naturale invidiabile.


 


La Villa di Tigellio


In periodo romano, la città di Cagliari si estendeva lungo l’arco del golfo ed era formata da vari centri forse staccati tra loro, con relative necropoli, nel colle di Tuvixeddu, nel colle di Bonaria e nella zona della Basilica di San Saturnino; Il poeta Claudiano la definì infatti “Tenditur in longum” (estesa in lunghezza) ed anche il nome al plurale Carales indicava quella caratteristica.


Gli edifici e gli spazi pubblici erano ubicati nella odierna Piazza del Carmine mentre la “Suburra” non doveva essere lontana dal porto, forse nell’area dell’attuale quartiere Marina.
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 Cagliari: ruderi della “Villa di Tigellio”


I ricchi, che per loro natura vogliono stare lontani dalla povera gente, presero le distanze dalle zone popolari e si stanziarono sulle pendici del colle di Castello, dove potevano godere di un invidiabile panorama e della tranquillità che andavano cercando.


Lo storico canonico Spano agli inizi del secolo scorso, conoscendo l’esistenza del musico e poeta cantante sardo Tigellio, che Cicerone citò in alcune lettere e che il poeta Orazio descrisse come avvezzo ai lussi e alla vita sfarzosa e sfrenata, cercò in quella zona con grande tenacia il luogo dove quel personaggio ipotetico visse.


Dopo numerosi tentativi, nel 1826, lo studioso portò alla luce dei resti di una domus, risalente forse al II sec. d.C., che non esitò ad attribuire a Tigellio senza avere nessuna prova né alcun riscontro oggettivo; anche il termine “Villa”, con cui chiamò quei ruderi, è improprio ma è entrato ormai nell’uso comune per definire quel sito.
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 Libera ricostruzione della domus romana chiamata“Villa di Tigellio”


La casa che il canonico scoprì, è chiamata dagli addetti ai lavori “degli stucchi” per le decorazioni superbe ritrovate ed era dotata del peristilio, classico di ogni residenza signorile romana, di cui rimangono alcune residue colonne.


Nella casa si identifica “l’Atrium” vero e proprio cortile coperto dove il tetto spiovente (impluvium) convogliava le acque piovane su una vasca chiamata “compluvium”; l’edificio mostra segni evidenti di modifiche e ristrutturazioni e colpisce il muro “ a telaio”, tipico dell’edilizia punica, che si è conservato discretamente e dimostra che la tecnica cartaginese persisteva ancora dopo quattro secoli di dominio romano.


Scavi posteriori, effettuati nel nostro secolo, hanno consentito di identificare altre due case adiacenti alla prima, che data la tipologia possono risalire ad un periodo compreso tra il I sec. a.C. ed il II sec. d.C.


La seconda casa, confinante e con un muro in comune con quella di Tigellio, viene chiamata del “Tablino dipinto” dalle pitture alle pareti ritrovate nella stanza (tablinium) adibita al ricevimento degli ospiti ed a studio del proprietario, la terza presenta solo alcune tracce di muri. Quelle tre case non dovevano certo essere isolate, ma facevano parte di una zona residenziale che copriva, probabilmente, tutta la contrada di “Palabanda” che forse in antichità era coperta da una lussureggiante vegetazione.


Queste residenze patrizie romane, non avevano nessuna finestra all’esterno e le camere prendevano luce e aria solo da cortili interni, permettendo un “voluto” isolamento ai residenti che trascorrevano il loro tempo tra ozi, abbondanti libagioni, spettacoli, senza vedere le miserie della plebe che viveva in vani talmente piccoli che venivano chiamati “ Ergastula”, vocabolo che rende l’idea della loro precarietà.





 


La grotta della Vipera


Arrivare nella rada di Cagliari, dopo aver attraversato il Tirreno, doveva essere per i Romani del I secolo, liberazione ma anche sconforto e disperazione.


[image: Image]
 La grotta della Vipera


Liberazione perché riuscivano ad arrivare alla mèta, disperazione perché stavano per sbarcare in una città di provincia lontana dalle ricchezze e dai fasti dell’Urbe.


La stessa sensazione devono aver provato Atilia Pomptilla e suo marito Lucio Cassio Filippo, patrizio romano che seguì il padre, caduto in disgrazia e mandato in esilio a Caralis: li possiamo immaginare abbracciati, immobili sul ponte, con i mantelli al vento, mentre la biremi doppia Cala Mosca, a guardare la città che il destino loro aveva assegnato.
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 Il frontone della tomba di Atilia Pomptilla


Non doveva apparire molto inebriante quel panorama, una lingua di terra protetta da una corona di colli spogli di vegetazione: Bonaria, Monte Urpino, Monte Claro, Castello, Tuvixeddu, San Michele, S. Elia. Poi ancora la pianura che andava a morire nei monti dei Sette Fratelli, che dalla nave dovevano apparire maestosi sebbene lontani.


Il colore dominante era il giallo, quello del grano che i Romani avevano imposto come coltura.


Intanto, l’imbarcazione aveva guadagnato lo stagno di S. Gilla e lentamente si avvicinava all’ormeggio e il solito trambusto, caratteristico di ogni porto, attirò l’attenzione di Filippo e Atilia.


Sbarcarono e, sicuramente, si recarono al Foro, centro dei pubblici uffici, dove vennero informati sulla città e sulle sue attrattive.
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 Ricostruzione del mausoleo di Atilia Pomptilla (Grotta della Vipera)


Allora, sotto i Romani non vi era una sola Cagliari, ma probabilmente tre: una sorgeva sullo stesso luogo dove i fenici l’avevano fondata, sulle rive della laguna di Santa Gilla allora navigabile e le vecchie case, come abitudine dei Romani, non vennero abbandonate ma adattate e rese abitabili per la plebe ed i lavoratori portuali.


Nel lato est, nei pressi di Sant’Elia e San Bartolomeo, esisteva un altro borgo, i cui morti venivano deposti nella necropoli di Bonaria.


Ma la Caralis “moderna” era situata nei pressi di piazza del Carmine che ne costituiva il centro, una strada lastricata con numerose statue ai lati, portava alla elegante zona residenziale di via Tigellio e del Corso, dove splendide “domus” sorgevano in posizione leggermente elevata. In una di queste domus, Atilia e Filippo si sistemarono e passarono lunghi anni e la nostalgia di Roma, pian piano, scomparve confortati dal loro profondo amore e dall’attaccamento alla loro nuova città.
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 La grotta della vipera oggi in pieno centro a Cagliari


Cassio Filippo e la sua consorte si recarono, senz’altro, più volte a vedere i lavori che fervevano per la costruzione del nuovo Anfiteatro che avrebbe allietato con gli spettacoli loro e la cittadinanza.


La tranquillità di Calaris era turbata, di tanto in tanto, da notizie portate dai legionari sugli scontri al confine con la Barbagia dove i discendenti dei Nuragici, bellicosi e arditi, compivano frequentemente atti di guerriglia.


Chissà quante volte Atilia e Filippo, accompagnarono degli amici all’ultima dimora, sul colle di Tuvixeddu, deceduti per una strana malattia che portava febbre altissima fino a distruggere la resistenza dell’organismo.


Chissà se seppero mai che quella malattia era portata dalle zanzare che infestavano gli stagni intorno alla città.


Improvvisamente Filippo si ammalò e Atilia vegliò giorno e notte il suo amato fin quando pregò gli dei di dare a Filippo la vita che era a lei concessa. E fu così che Filippo guarì.


Erano gli inizi del II secolo d.C. e Atilia, dopo circa 42 anni di matrimonio e di amore, morì.


Fu sepolta in una grotta naturale, ampliata artificialmente, ai piedi della necropoli di Tuvixeddu e furono scolpiti, nella facciate superiore, due serpenti o vipere, che per i Romani rappresentavano la fedeltà, con la seguente scritta lineare: “Edificato e dedicato alla sacra memoria della figlia di Lucio, Atilia Pomptilla a spese del marito”.


All’interno, nelle pareti furono incise 12 poesie in latino e greco una delle quali recita: “Quello che tu credi un tempio e spesso, oh viandante, veneri, serba le ceneri e le piccole ossa di Pomptilla.


Sono sepolta in terra sarda, dove ho accompagnato mio marito ed è fama che per lui io abbia voluto morire”.


La grotta fu salvata nel 1822 dal Conte Alberto Della Marmora, che ne evitò la distruzione facendo deviare il tracciato della costruenda Carlo Felice.





 


Nel periodo romano Caralis si espande


Gli scavi effettuati a fine anni ‘90 in vico III San Lucifero in un antico sito frequentato fin dal IV secolo a. C., in pieno periodo punico, hanno confermato che l’antica Caralis già da allora si espandeva verso l’interno.


Si ipotizza che la Cagliari punica di quei tempi avesse il suo centro nella piazza del mercato che gli studiosi collocano nei pressi della piazza del Carmine (forse piazza Matteotii) che sarà poi con il foro anche il centro della successiva città romana.


Sempre in quel periodo Il colle di Castello era probabilmente fortificato quindi con vocazione militare e dominava le zone intorno tra le quali quella del sito in questione che costituiva un’area di passaggio in pendenza che portava a degli insediamenti rurali ubicati nei pressi di via Satta e via Alghero in periodo punico e residenziali in periodo romano. L’occasione per gli scavi è stata data dal progetto di costruzione di un parcheggio interrato proprio in quell’area, per questo tra il 1996 e 1997 sono state effettuate le necessarie indagini archeologiche per dare l’eventuale via libera ai lavori.


Quegli scavi, forse insperatamente, hanno dato dei risultati importanti restituendo un gran numero di reperti che vanno dal IV secolo a. C. fino all’alto periodo medievale.


I risultati delle ricerche in vico III San Lucifero sono stati raccolti in un esauriente volume a opera di Donatela Mureddu, archeologa della soprintendenza e di Rossana Martorelli, docente di archeologia cristiana dell’università di Cagliari che hanno ricostruito anche le vicende storiche che hanno interessato quel sito e la stessa città di Cagliari.


Dopo il primo insediamento punico, il sito di vico III San Lucifero fu occupato anche in epoca romana repubblicana (III-I secolo a.C.) quando vennero costruiti dei piccoli edifici mentre più tardi, in periodo imperiale, l’area diventò una necropoli periferica rispetto alle altre localizzate nelle vicinanze.


Nel V secolo, forse in periodo vandalico, nell’area fu costruito un edificio con l’impiego di materiali lapidei che facevano parte delle precedenti tombe: questa costruzione diventata un mausoleo fu distrutta a causa di un incendio nel VII secolo e l’area rimase abbandonata e fu utilizzata come discarica.


I reperti ritrovati proprio in quella discarica hanno permesso di ricostruire alcuni momenti storici della città registrati dal XI secolo e fino alla metà del ‘800 confermando che la zona per secoli era stata frequentata e costituiva una prima espansione esterna a quella che era la città fortificata di allora.
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 Colonna romana della villa di Tigellio a Cagliari




Sant'Efisio, tra storia e leggenda


La processione dedicata al santo, alla quale assistono migliaia di persone, si svolge ogni anno il primo maggio per sciogliere il voto fatto al santo dalla municipalità cagliaritana nel 1657 per far cessare una grave epidemia di peste. Sant’Efisio operò quel miracolo da qui la processione promessa che porta la statua nel luogo del suo martirio a Nora. Vediamo chi era Efisio.
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